
ANNO NUOVO 
VITA NUOVA 

E' stato un silenzio di riflessio
ne attraverso il quale i dubbi sulle 
possibili alternative in termini di 
presenza come voce viva del Bor
go che trasferisce movimenti e 
vitalità, si sono più volte ripro
posti. 

La ricerca di un obiettivo nuovo 
che portasse a riconsiderare il 
ruolo de « Il Nostri Bore » ha por
tato, cammin facendo, ad identi
ficarne uno che ci è parso di e
strema importanza: la redazione 
di un foglio che vada a collocarsi 
come ideale anello congiunzione 
anche con i borghigiani lontani, 
attivando e sforzandosi di farlo, 
una comunicazione a doppia via 
con quanti, in terre diverse con
servano il borgo nel cuore. 

Ir. questa ottica vuole ripresen
tarsi questo faticoso periodico e 
la circostanza non potrebbe appa
rire più favorevole nel suo signi
ficato, laddove si consideri la coin
cidenza con ricorrenze forti del
l'anno che, in particolare per l'e
migrante, si ammala di ricordi 
più intensi e richiama una nostal
gia carica di effetti e di sensazioni 
che rigonfiano i cuori e spesso 
anche gli occhi. 

Lungi dal chiamare in causa la 
retorica, è nostro desiderio por
tare in questo modo un saluto ed 
un messaggio a tanti amici sparsi 
altrove per avvertirli che il borgo 
è attento anche a loro e che non 
vuol dimenticare i loro volti, ben
sì proporre loro un contatto che 
possa andar oltre la semplice cor
rispondenza documentale rappre
sentata dal giornale che parla un 
linguaggio amico, per realizzare 
un ideale circuito di dialogo, con
sci dell'importanza che un simile 
veicolo pone in essere in rapporti 
tanto distanti. 

La ricerca di indirizzi per atti
vare il contatto è appena iniziata: 
ai lettori di qui ed a quelli « nuo
vi » presso i quali arriviamo per 
la prima volta, l'invito a collabo
rare per fornirci nomi e località 
con cui stabilire altri futuri colle
gamenti, per allargare una catena 
che speriamo diventi ampia e viva. 

La presenza vuole intanto assu
mere contorni concreti con il pri
mo « calendario » del borgo che, 
in ogni focolare in cui « il nostri 
borc » arriverà per corrisponden
za, si propone di accompagnare i 
giorni dell'81 richiamando ovun
que passo passo un po' di San 
Rocco. 

Bon N adal a due e feliz An Gnof 
dal Bore che us ricuarda! 
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La realtà agricola 
,-. 1erita rispetto 

E' passato poco più di un anno 
da quando, con stupore pari alla 
preoccupazione, dovemmo regi
strare che su un'area del com
prensorio di pertinenza del bor
go, nel P.R.G. configurata come 
« zona agricola», si stavano com
piendo lavori che andavano mo
dificando radicalmente quella de
stinazione. 

Una doverosa premessa per in
quadrare il problema: San Rocco 
costituisce e mantiene una delle 
realtà agricole più appariscenti 
se non quella prioritaria della cit
tà, sia sotto il profilo di garanzia 
di un comparto economico che 
sta riacquisendo in tutta la sua 
ampiezza un'antica importanza, 
sia sotto il profilo di equilibrio 
culturale di un tessuto locale che 
nella pratica della propria attività 
quotidiana vi si identifica e si ca
ratterizza. 

E' stato proprio per salvaguar
dare queste componenti integrate 
tra di loro, su cui si fondava il 
borgo ieri e ne mantiene i con
notati oggi a garanzia della con
tinuità, che in sede di revisione 
dell'originaria proposta del piano 
regolatore della città, maturò una 
decisa presa di posizione perché 
venisse convenientemente rispet
tata una tale realtà, in cui si iden
tificavano le istanze delle unità 
produttive agricole locali, a ra
gione preoccupate per la loro 
stessa sopravvivenza ove fosse ve
nuto meno l'impegno di rivedere 

la destinazione di un intero com
prensorio. 

Con piena soddisfazione dei col
tivatori venne recepito l'appello; 
si andava così ad aprire una pro
spettiva nuova di sviluppo e di
mensionamento aziendale che, 
seppur collocabili nel lungo pe
riodo, attraverso anche un'orga
nica pianificazione delle singole 
strutture (costituzione di coope
rative, migliore investimento del
le risorse in un contesto di diver
sa e globale utilizzazione del ter
ritorio, etc.) mettevano al sicuro 
da ogni rischio di segno opposto. 

Ecco allora spiegato lo stato 
d'animo e le preocupazioni che da 
qualche tempo dominano l'atten
zione, f vrse troppo silenziosa, de
gli operatori agricoli di San 
Rocco. 

Invero, all'epoca in cui si avver
tirono i segni di quel palese scor
retto insediamento (localizzato 

In questo momento di dolore e 
di lutto per il terremoto che ha 
colpito il Meridione d'Italia il 
Centro si associa e si mette a di
sposizione per esprimere concre
tamente la propria solidarietà, se
condo le modalità che saranno 
successivamente indicate. 
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Nansi nansi, su chista puarta 
che l'è l'agnul e il pastor 
jà puartat n a biela gnova 
l'è nassut il Salvator, 
Salvator e Redentor. 
Siora siora, faisi onora 
faisi onora a la p lui scleta, 
portait fur che hocaleta. 
Ancia nò us prearìn 
plenis li cianivis di vin, 
un salar di lins e fava, 
un ciaveli ( ?) plen di bruada! 
Se spietin che vò vignis 
nus ciapa la fret tai pis, 
ju vin durs come sivilos! 
Siora parona denus i sciòps! 
O nolutis o cocolutis 
di che roba pa li frutis, 
o scarpis o ben zavatis, 

lungo la via I I I Armata, a fianco 
del complesso ex V egè, in cui do
vrebbe sorgere un'iniziativa di de
molizione di autoveicoli), venne 
attuata un'immediata azione di 
protesta coordinata dal Centro in 
collaborazione con i rappresentan
ti locali dei coltivatori diretti, che 
portò all'emissione di un'ordinan
za comunale con la quale veniva 
intimato il ripristino dell'area nel
lo stato originario. 

Sta di fatto che, lungi dal ripri
stino, l'opera sembra prendere 
sempre più contorni di concre
tezza: recentemente è stata rea
lizzata una recinzione a regola 
d'arte e vi si nota ormai la pre
senza di alcune autovetture ridot
te a rottame. il che porta a rite
nere che si stiano creando i pre
supposti per un ulteriore avanza
mento dell'iniziativa. 

E allora? 
Noi riterremmo giunto il mo

mento di chiarire in modo defini
tivo questo « caso » i cui risvolti, 
se taciuto, potrebbero anche pro
durre situazioni irreversibili e 
mortificanti per gli stessi interessi 
dei coltivatori, la cui legittimità 
sopra sottolineata andrebbe op
portunamente ribadita attraverso 
anche un'assunzione di volontà 
precisa circa le proiezioni future 
del settore in una prospettiva del 
tipo di quello accennato. 

Si pone, nella circostanza, del 
tutto evidente il ruolo che dovreb
be assumere senza indugi il Con-

siglio di Quartiere, la cui struttu
ra portante a tutela delle istanze 
e dei diritti della collettività do
vrebbe, nella fattispecie, emergere 
in tutta la sua logica istituzionale. 

E, si badi, il problema nei suoi 
riflessi negativi di altro tipo, non 
ultimo dei quali quello relativo 
all'aspetto igienico, anche in rap
porto alla vicinanza dei comples
si ospedalieri, merditerebbe ulte
riori approfondimenti. 

Chiedendo ospitalità al perio
dico del «centro» la comunità 
cristiana di S. Rocco augura a 
tutti gli amici di qui e special
mente a quanti vivono e lavo
rano in I talia e nel mondo, gli 
auguri più belli per un Natale 
sereno e p ieno di pace. Che il 
Signore ci faccia tutti uniti nel 
suo amore! Con tanto affetto. 

don Ruggero Dipiazza 
sacerdote di S. Rocco 

L di che roba pa li fantatis, 
o milùs o ben colàs 
di che roba pai fantàs . 

Il Natale ritorna con i personaggi di sempre: è importante non mancare 
all'appuntamento con la sua storia di salvezza! 



Mons. Andrea Pangrazio in visita al Collegio S. Giuseppe: ancora per qualche anno il futuro è un sorriso! 

La comunità di S. Rocco 
e il collegio "S. Giuseppe,, 

Sensibili alle notizie discor
danti che attribuiscono all'Asi
lo S. Giuseppe sorti alterne, e 
memori che il 29 settembre 1981 
segnerà il centenario dell' acco
glimento delle prime quattordi
ci fanciulle, da parte della Di
rezione affidata alle povere suo
re scolastiche di Nostra Signo
ra, abbiamo cercato di rico
struirne la storia attraverso do
cumenti e persone che vi pre
starono opera diretta ed attiva. 

L'idea della fondazione sorse 
nel 1873, in seguito al sentito 
bisogno di porre riparo al pe
ricolo causato da un Istituto 
protestante, che accoglieva le 
ragazze povere del Friuli orien
tale in una casa di bene:ficenza, 
a Russiz di Capriva. Dapprima 
si formò un Comitato che, di
retto dal Rev.do padre Ban
chich, riuscì ad ottenere che la 
popolana Caterina Decolle de
volvesse a tale scopo un'ingen
te somma di denaro. A questa 
offerta s'aggiunsero quelle della 
baronessa Angiolina Ritter nata 
Sartorio, di nobili signore go
riziane e dei Parroci del Friuli 
orientale, che fecero enormi sa
crifici per porre riparo all'incal
zante dilagare del protestante
simo. 

L'Istituzione aveva lo scopo 
d'accogliere gratuitamente gio
vanette orfane e povere ( con 
l'eccezione di alcune paganti) e 
di dar loro, insieme ad un'istru
zione popolare e cittadina un' e
ducazione morale e cristiana, 
preparandole nel contempo a 
quei valori domestici capaci di 
trasformarle in brave camerie-

re di famiglia. Le fanciulle sot
tostavano ad una serie di rego
lamenti che guidavano la loro 
giornata dal punto di vista edu
cativo, ricreativo, religioso, sco
lastico, igienico e della vita in 
comune. 

L'Istituzione era sostenuta 
dalle rendite dei capitali gene
rosamente offerti, nonché da o
blazioni fisse ed elargizioni 
straordinarie. Le signore che of
frivano tali oblazioni si distin
guevano in, fondatrici dell'ope
ra, benefattrici insigni ( fra es
se anche S.R. la contessa di 
Chambort che donò la statua 
della M. di Lourdes ed una pre
ziosa pianeta, e la contessa Se
reny), protettrici generose, ze
latrici, ed a seconda del ruolo, 
s'impegnavano a versare un nu
mero diverso di fiorini nell'ar
co di cinque anni o ad ogni tri
mestre. Nel contempo diveniva
no azioniste e cedevano, tempo
raneamente, la casa alle suore 
preposte alla educazione delle 
allieve, mantenendo il diritto 
alla proprietà dello stabile, di 
cui avrebbero potuto disporre 
a piacimento, in qualsiasi mo
mento. I loro nomi sarebbero 
stati scolpiti all'ingresso dell'I
stituto, mentre le beneficate le 
avrebbero giornalmente ricor
date nelle loro preghiere. 

Della Direzione invece fave
van parte, oltre alla sopracitata 
baronessa, altre quattro signo
re, il curatore delegato dal Go
verno Mons. Sedey parroco del
la Metropolitana, ed il prof. don 
Antonio Sessich, amministrato
re cassiere, dal quale dipendeva 

il personale insegnante ed inser
viente. 

Come già inizialmente sotto
lineato, nel 1881 la direzione 
dell'Asilo fu affidata alle suore 
di Nostra Signora, e dimora 
provvisoria la casa attigua al
l'Istituto delle suore stesse, di 
proprietà del parroco di S. Roc
co don Zucchiatti. Il trasferi
mento nello stabile di via S. Pie
tro 38 avvenne due anni più tar
di, precisamente il 4 ottobre 
1883, mentre il 16 novembre 
dello stesso anno fu benedetta 
dall'Arc. Mons. Luigi Zorn la 
piccola cappella, sostituita nel 
1890 dalla nuova, riportante il 
quadro di S. Giuseppe, dono 
della baronessa Spaum. 

Nel 1907 venne acquistata la 
casa del contadino Giovanni 
Pauletig, attigua all'asilo S. Giu
seppe, ed eretta la nuova co
struzione che, l'anno seguente 
accolse sessa'nta allieve. Duran
te la grande guerra l'edificio fu 
distrutto e, dopo sei anni d'e
silio ( alcuni li trascorsero a 
Trieste) le fanciulle ripresero 
possesso della dimora, ricostrui
ta in maniera molto diversa. Il 
22 settembre 1922, casa e cap
pella vennero benedette dai 
Mons. Sian, Geat e Brumat, dal 
parroco di S. Rocco don Bau
bela e da don Kren. L'anno se
guente fu invece riportata da 
Modena ( ove l'avevano traspor
tata i soldati italiani) la bella 
pala dell'altare raffigurante San 
Giuseppe, priva però della pre
ziosa cornice originale. Si voci
ferava già allora che l'Asilo sa
rebbe stato unito all' orfanotro-

fio Contavalle ma, una smenti
ta da Roma accantonò momen
taneamente l'eventualità di un 
qualsiasi cambiamento. 

Il collegio si sosteneva con 
le rendite della campagna della 
donazione Decolle, con le elar
gizioni e con le rette degli Enti 
che inviavano le ragazze. L'ul
timo consiglio d' amministrazio
ne era formato dal parroco di 
S. Rocco don Marega, da Gio
vanni Culot, Maria Fornasir, 
Italia Costantini, dalla sig.ra 
Bevilacqua e dalla superiora sr. 
Maria I gnazia Boldi. 

Alla sua scadenza nel 1962 
don Mario Pini fu nominato de
legato arcivescovile e legale 
rappresentante: non fu nomina
to alcun consiglio anche perché 
si preparava l'ultimo atto della 
vita della benemerita istituzio
ne. Intanto suor Bertilla, aiu
tata per quarant'anni da suor 
Cristofora e dalla fedele Giulia
na, preparava con tanto amore 
un cibo sano ed abbondante per 
le 70 bambine e per i molti pic
coli dell'asilo comunale, ospiti 
del San Giuseppe dal 1923 al 
1957, anno in cui fu trasferito 
nell'attuale sede di via Lasciac. 

Improvvisamente l'B agosto 
1969 l'arcivescovo mons. Pietro 
Cocolin convocava la Madre 
provinciale per chiedere di la
sciare il San Giuseppe perché 
doveva essere chiuso e di assu
mere invece la direzione dell'I
stituto di Russiz di Capriva. Il 
27 settembre dello stesso anno 
il collegio sito nel cuore del no
stro Borgo cessava la sua indi
menticabile attività. 

Un premio 
una storia 

Non pareva certo verosimile, 
quando nacque l'idea, che il ri
verbero originato dall'istituzio
ne di un « premio » dalle confi
gurazioni allora, come oggi del 
resto, delimitate dai contorni 
di un piccolo borgo, trovasse 
nell'interesse generale un pun
to di riferimento di inequivo
cabile intensità. Ci riferiamo al 
Premio San Rocco che dal 1973 
contraddistingue una delle real
tà più significative in termini di 
presenza che il « centro » ha vo
luto inserire nella variegata ar
ticolazione delle proprie attivi
tà di propulsore, oltre che con
servatore, della cultura tradizio
nale della gente di qui. 

A differenza di altre tipologie 
di premi, di ben più vasta riso
nanza, che comunemente si rin
corrono con i fini talvolta de
bordanti i loro veri presuppo
sti, questo originale riconosci
mento, che intrinsecamente non 
riveste valori altisonanti, rivela 
bensì lo spirito che ne accom
pagna l'attribuzione e ne sotto
linea la funzione. Un riconosci
mento alla fedel tà, all'impegno, 
all'esempio, un fazzoletto di vir
tù in cui si evidenzia un agglo
merato di valori umani: questo 
il significato dominante del Pre
mio che annovera nel proprio 
albo d'oro borghigiani che han
no « lasciato il segno ». 

Ricordarli dal primo sino a 
quello più recente, per molti 
dei lettori, potrà far ridestare 
antichi ricordi di gioventù e tan
te piccole storie sopite dal tem
po: 

- Franco Francesco (Mar
còn), Zotti Michele, Zotti An
tonio (i Mitiz), Cumar Antonio, 
Nardin Luigi (il Milclaus): e
sponenti della tradizione cora
le del borgo; 

- Camauli Luigi: chi non ri
corda il « mestri », anima e ves
sillo del folklore locale; 

- Drossi Mario: « scampano
tadòr » con nel sangue l'amore 
intenso per i bronzi delle torri 
come per i solchi faticosi dei 
campi; 

- Marega prof. Francesco: 
prestigiosa luce nel campo del
la medicina internazionale; 

- Madriz Rocco: l'anima del 
borgo a difesa e per il mante
nimento di precise realtà socio
economiche; 

- Bruno Cumar: maestro 
cantore per antonomasia; 

Culot Damiano: simbolo 
raro di capacità manageriale; 

- Marchi Luigia ( la Gigia 
Dornica): rappresentante idea
le dell'attività agricola configu
rata nel quadro delle rivendi
cole; 

- Cav. Lutman Evaristo: la 
forza del borgo che si esprime 
con pari vigore nel lavoro come 
nell'intraprendenza oratoria. 

E' già aperta la corsa al Pre
mio '81; la speranza, che per 
noi è certezza, fa pensare ad un 
personaggio che sappia, come i 
predecessori, qualificare e sot
tolineare una storia di esempio 
e di virtù, su cui fermare la 
propria attenzione per attinge
re esempi da ripetere. 



Interviste Dialogo 
con Gesù.bambino ELIO IN AUSTRALIA 

Lo scorso Natale, il « centro tra
dizioni », con un'iniziativa nata 
dal bisogno di « qualcosa di nuo
vo» più che da motivi trascen
dentali, ha pensato di far giacere 
Gesù bambino in una capanna, po
sta nell'aiuola spartitraffico di 
piazza S. Rocco. L'idea di questo 
presepe all'aperto, oltre a risul
tare originale, ha incontrato so
prattutto il favo re dei bambini 
che, dotali non soltanto di fanta
sia, hanno reagito con una capa
cità di sentimento, ragionamento 
e senso critico, che associa il can
dore e la spontaneità ad un mon
do disincantato in cui si sentono 
spettatori, loro malgrado. 

La scoperta dt questo ennesimo 
aspetto della realtà infantile, così 
fragile ma tanto ricca di cose pre
ziose che la cosidetta maturità of
fusca e smarrisce, è scaturita dal 
tema proposto agli alunni della 
quinta e quarta elementari di via 
Svevo, attraverso un dialogo idea
le con Gesù di Betlemme, il quale 
spiega i motivi della sua umile na
scita e della presenza in piazza, 
fuori dalle mura della chiesa. 

Le risposte, diverse per origi
nalità d'espressione, convergono 
però in alcuni concetti, fedelmen
te presenti nelle varie risposte. 
Concordano infatti nella convin
zione che Gesù si trovi in piaz
za S. Rocco perché tutti, ricchi e 
poveri (questi ultimi simili a Lui, 
nato in una misera mangiatoia), 
non praticanti e pecorelle smarri
te, possano incontrarsi sullo stes
so piano d'accettazione! Massimo, 
assommando le risposte dei com
pagni, precisa che « Gesù non ama 
solo i buoni, ama tutti, anche i 
cattivi». 

I bambini avvertono il clima di 
violenza e d'indifferenza che oggi 
respiriamo, l'ingiustizia delle dif
ferenze sociali che fa di ricchi e 
poveri due mondi distinti ed in
comunicabili, le condizioni d'infe
riorità in cui versano i vecchi, gli 
orfani, i derelitti, ed in quel pic
colo Gesù che giace in piazza, e
s posto al freddo ed alla pioggia, 
frastornalo dal traffico, identifica
no i meno fortunati che nell'era a
tomica muoiono ancora di fame 
per le strade del mondo. Elena 
scrive « In chiesa tutto è buono 
ma fuori di essa vi è odio e vio
lenza, mentre c'è tanto bisogno 
d'amore». 

Luca, dopo essersi chiesto per
ché la gente dimentichi d'amare, 
fa rispondere a Gesù che« La gen
te pensa solo ai soldi, i quali non 
servono soltanto per vivere ma 
per sentirsi più importanti». E' 
chiaro che, così piccoli, han già 
compreso come oggi non conti ciò 
che una persona E', quanto ciò 
che una persona HA, dal punto di 
vista finanziario, sociale, in un 
mondo di cartapesta ove scadono 
i valori insostituibili che conferi
scono all'uomo il vero prestigio, 
quello della sua umanità. 

Paola queste cose le ha incon
sciamente recepite, infatti il «suo» 
Gesù afferma che « Tutti devono 
capire che non c'è bisogno d'esser 
ricchi per dimostrarsi grandi, co
me i Re magi che si sono confusi 
ai pastori per andare a Betlem
me». 

I bambini non dimostrano mol-

la fiducia negli adulti, non chie
dono a noi aiuto per i vecchi non
ni e per i coetanei che soffrono 
il freddo. Con commovente fidu
cia Ilaria, Massimo, Edi, Monica, 
li affidano a Gesù, e Roberta dice: 
« Quando passo davanti all'aiuola, 
mi pare che mi guardi con occhi 
che cercano aiuto, e che mi dica 
di non scordare gli ammalati ed i 
poveri». 

Nessuno di essi parla di regali, 
tutti del bisogno d'amore per il 
prossimo, esternando il desiderio 
personale di fare qualcosa. Clau
dio vede Gesù nelle vesti di un 
vigile che, al centro della terra, 
non dirige il traffico automobili
stico bensì l'amore fra gli uomini. 
Barbara, durante il giorno, sogna 
di divenire suora per aiutare i 
bambini dell'Asia, contrastata pe
rò dai sogni notturni che la vo
gliono ... hostess a tutti i costi! Il 
dilemma è grave, tutt'ora aperto 
ma forse non inconciliabile .In 
fondo. anche le hostess solcano le 
vie del cielo, vero Barbara? 

Francesca ci ricorda che non ba
sta essere buoni solo a Natale, è 
una festa che bisogna festeggia
re ogni giorno dell'anno, e non 
esclusivamente in chiesa ed in ca
sa, aggiunge Barbara, ma anche 
fuori, nel mondo, fra la gente, do
nando amore ed aiuto agli altri. 
Fabio confessa: « Quando passo 
davanti alla capanna cli Gesù, mi 
viene spontaneo compiere una 
buona azione perché ricordo quel
la sua parola che dice - Ogni co
sa che vien fatta al più piccolo 
dei miei fratelli, vien fatta a 
me-». 

Gesù riversava il suo amorè ai 
bambini dicendo « Lasciate che es
si vengano a me», ed Elena lo ri
cambia assicurandogli, che, se gli 
uomini per il quale è morto sulla 
croce non lo vedranno lì in piazza, 
verrà lei a trovarLo, a Natale. 

Le brevi ed ingenue parole dei 
nostri piccoli, oltre a servire da 
monito, mettono ancora una volta 
in luce la realtà che l'uomo na
sce buono, ricco di quelle qualità 
che noi adulti dobbiamo rispetta
re, custodire, coltivare e salva
guardare, non con l'astrattismo 
delle parole ma con la coerenza 
del vivere e dell'esempio costante. 

La famiglia di « Nisuti » Paulin. 

Abbiamo intervistato Elio Care
gnato, consigliere del «Centro Tra
dizioni » e fedele, fattivo borgbi
giano (ufiel senza coda), circa le 
nostalgie dei sanroccari emigrati 
in Australia . Elio in fatti, compie 
spesso in tale Paese viaggi che de
fin isce « di studio », facendo da 
trait-union fra il Borgo e gli amici 
lontani. 

Bene, Elio, partiamo per l'Au
straila e vediamo se e come i no
stri borghigiani s i sentano tutt'ora 
legati a S. Rocco. Con quali do
mande ti accolgono? 

La loro nostalgia si traduce nel 
bisogno immediato di notizie at
tinenti mutamenti urbanistici, mo
vimento demografico, novità su a
mici e parenti. Talvolta le rispo
ste sono tristi, la curiosità diviene 
rimpianto che la lontananza acu
tizza, ma permane comunque la 
sete di sapere tutto di tutti, del 
Pepi, del Toni, del Gigi, o così via. 

Dove sono dislocati principal
mente, e si sono integrati in un 
mondo tanto diverso? 

Non è facile rispondere dato che 
il territorio è vastissimo, borghi
giani e goriziani in genere si pos
sono trovare a Morgue!, Melbour
ne, Sidney. In quest'ultima città, 
ad esempio, vive Costani ,il quale 
abitava nelle case popolari di via 
Graziano e che, sposata un'emi
grata triestina, s'è sistemato in 
modo del tutto soddisfacente. In 
linea di massima, posso affermare 
che l'ambientamento non è stato 
difficile, prova ne sono Nisutti ed 
il Bello, ma naturalmente è an
che un fatto squisitamente sogget
tivo, legato al carattere, allo spi
rito, alla duttilità dei singoli in
dividui. 

A tuo parere, i nostri amici 
mantengono tutt'ora le abitudini 
goriziane, e nella loro vita quoti
diana sono presenti segni di friu
lanità? 

Senz'altro! Entrare nelle case è 
come ritrovare una delle nostre, 
p ersino il sapore dei cibi ha nulla 
a che vedere con la culinaria au
straliana. Un pizzico d'esotismo lo 
sfoggia Castani che, avendo in 
passato r ilevato e poi venduto un 
ristorante, ha acquisito qualche 
abitudine locale ma, a casa di Ba
stiani ,ead esempio, cognato del 
proprietario della drogheria sita 
a S. Rocco, si mangia alla furlana, 

La famiglia Bastiani con alcuni amici italiani. 

polenta compresa, gustando i pro
dotti di un orto che ha nulla da 
invidiare ai nostri. 

E per quanto concerne la lin
gua, in famiglia si parla friulano, 
tramandandolo a figli e nipoti? 

No, i coniugi àialogano in dia
letto goriziano che i figli afferrano 
solo in alcune espressioni ripeti
tive, in quanto frequentano scuo
le ove si parla esclusivamente la 
lingua inglese. 

Ti consta abbiano mantenuto 
l 'amore per i canti, le villotte? 

Diciamo che hanno matenuto 
l'amore per il canto. Castani m'ha 
accompagnato in una chiesa, affit
tata un paio di giorni al mese da 
un gruppo che canta in coro, ri
cordando molto quello Seghizzi. 
Anzi, a tal proposito, non ho per
so la speranza di uno scambio di 
incisioni in nastro e sono appunto 
alla ricerca di alcune del nostro 
celebre coro. 

Nelle abitazioni, hai notato qual
che fogolar? 

No, soltanto caminetti di tipo 
p iù che altro ornamentale, in 
quanto celano semplici fonti di 
riscaldamento. 

Si ritrovano fra famiglie, priva
tamente o nei vari circoli italiani? 

Effettivamente s'incontrano in 
una casa o nell'altra, davanti al 
fiasco di vino (a Melbourne l'ho 
constatato di persona), ma pur
troppo mi son reso conto che que
sta bella abitudine s'esaurisce, 
man mano le condizioni economi
che e sociali migliorano. Ho nota
to infatti attriti ed incomprensio
ni che allontanano le persone, lad
dove la nostalgia comune per la 
patria lontana dovrebbe avvici
nare. 

Per quanto concerne i « Circo
li», d irei che quantitativamente 
addirittura si sprecano, ma più 
che luoghi ricreativi son birrerie 
sature di slot rnachines, ove le 
persone s'incontrano per spender 
denaro. Vi sono locali dal nome 
nostrano, quali « Il Veneto», « Il 
Trevisano», « Il Fogolar » ma la 
musica non cambia, si beve, si 
spende, esaurendo in tal modo il 
rapporto umano, e di nostrano si 
ritrova poco o nulla. 

I coniugi Bello. 

Ad intervista terminata, Elio 
Caregnato si fa portavoce delle ri
chieste degli emigrati, affinché 
venga loro inviato regolarmente 
« Il nostri Bore», quale fonte at
tuale d'informazione di persone e 
luoghi che il ricordo mantiene in 
vita, e che la speranza promette 
di ritrovare in un futuro. 

Ben felici d'accontentare i no
stri amici, ci adopereremo per tra
smettere le novità ed i mutamenti 
d'un Borgo che non scorda chi 
l'ama, anche se le trasformazioni 
urbanistiche, l'integrazione nella 
realtà cittadina, e soprattutto l'e
s tinguersi di personaggi che han
no caratterizzato Ja sua particola
re fisonomia, potrebbero suscita
re un attimo di smarrimento in 
chi, dopo anni di lontananza, vor
rebbe ritrovarlo intatto nel tempo. 

Ma al di là delle vicende umane, 
Borgo S. Rocco rimane integro e 
patriarcale nello spirito, nell'amo
re per la terra dei pochi conta
dini rimasti, nella fedeltà alla tra
dizione, nell'attaccamento alla lin
gua friulana, e nella fiducia per la 
nuova generazione, erede di quei 
valori fondamentali che hanno 
sottolineato la vita operosa di co
loro che ci hanno lasciati. Con tali 
sentimenti, inviamo a Sidney, a 
Melbourne, a Morgue!, dovunque 
vi troviate, cari amici, i nostri sin
ceri AUGURI DI BUON NATALE 
e di un FELICE 1981! 



Il nastro 
gonfalon e 

II « gonfalon » di Borgo S. Rocco. 

gi fanno bella mostra di sè nella 
sagra annuale, mentre il ricamo 
fiorì dalle mani delicate ed esper
te delle suore Spaum, di piazza 
del fieno. 

Gonfalone e carro furono entu
siasticamente applauditi! Questo 
ultimo, rappresentante « il laip » 

e la prosperosa borghigiana arma
ta di scopa punitiva che calava su 
di un marito ubriaco, fu proget
tato dal sanroccaro arch. Gugliel
mo Riavis ,e frutto del lavoro in
stancabile del maestro Luigi Co
dellia, Giuseppe Nardin, Albino 
Ture!, Mario Bisiani, Coniugi Ior
dan, Augusto Baucer, Ferruccio 
Leoni, Mario Smania, Angelo Ter
pin, Elio Caregnato, Guido Quali, 
Mario Snidersig, Carlo Porta, Lui
gi Camauli e dei borghigiani tutti. 

Dopo tale manifestazione, il 
gonfalone venne esibito in rare oc
casioni finendo, insieme a vecchi 
costumi, in un armadio sito nella 
stanza sovrastante la « Fortezza», 
ove il signor Nardini teneva una 
specie di archivio. Fu lì che lo 
rinvenl Elio Caregnato che da al
lora lo custodisce gelosamente in 
attesa di nuove occasioni, ultima 
delle quali la recente « festa del 
Ringraziamento». Auspichiamo 
che l'attesa si trasformi in impe
gno, capace di «creare» nuove e 
frequenti manifestazioni in cui lo 
stendardo esprima gli stessi en
tusiasmi di un tempo non tanto 
lontano. 

11 Lis Lusignutis,,: 
una tradizione nella tradizione 

« Lis Luzignutis » alla sfilata del Settembre goriziano quando Mario Drossi 
e il « bò » erano tra di noi. 

Vogliamo ancora una volta par
lare del piccolo, ma ormai rino
mato gruppo folcloristico presen
te da alcuni anni nel Borgo, dei 
Lis lusignutis. 

A qualcuno potrà sembrare an
cora ieri quando questa nuova e
sperienza di ·socialità e di cultura 
prese l'avvio, ma il gruppo in 
questi pochi anni ha trovato un 
suo spazio, un suo modo d'essere 
che lo caratterizzano e che lo fan
no essere già una tradizione nella 
famosa e ricca tradizione che 
vuole continuare. 

Ormai molti dei componenti 
non sono più gli stessi, sono cam-

biati per « limiti d'età », ma lo 
spirito, l'entu•siasmo è rimasto 
uguale, alimentato anzi negli ulti
mi tempi dall'attiva presenza dei 
genitori nella vita del gruppo. 

I risultati non sono mancati; i 
Lis lusignutis sono già delle ve
dettes, chiamati, come ambascia
tori del nostro folclore e delle no
stre tradizioni, sempre più spesso 
e sempre più lontano (non molto 
tempo fa addirittura in Germa
nia) a caratterizzare e a dar corpo 
ad incontri ed a spettacoli con il 
loro fa'scino di « piccoli » che con 
gioia ripetono gesti antichi, ma 
già loro. 

Inalberiamo idealmente il no
stro gonfalone attraverso la sua 
storia, che è quella di coloro che 
l'hanno ideato e realizzato, spinti 
dall'entusiasmo e dall'amore per 
il proprio Borgo. Inizialmente era 
un gruppetto ristretto, composto 
da Elio Caregnato, il figlio del Ni
si, (ufiel con la coda), il Baucer, 
Ferruccio Leoni, che organizzava
no le prime sagre, dividendo 
« qualche flichetta ». Già allora si 
pensava ad una bandiera che rap
presentasse S. Rocco, non solo 
nella speifica sagra agostana ma 
anche in altre manifestazioni po
polari. Tale aspirazione divenne 
concreta nel 1956, anno del pri
mo carnevale goriziano, patroci
nato dalla Pro Loco, al quale pre
se parte attiva anche il nostro 
Borgo, con un carro che guada
gnerà il quarto premio « per il 
livello artistico e la felice allego
ria di alcune fra le più tradizionali 
caratteristiche del secondo Borgo 
più anziano della città ». Il grup
petto s'era intanto irrobustito, di
venendo quello che la stampa di 
allora chiamerà « il supremo con
siglio », presieduto dal signor Giu
seppe Silli. 

Nel regno della donna 

Urgeva una bandiera che faces
se da avancarro, alcuni borghi già 
la vantavano, e .. .lo stendardo fu!!! 
Il bozzetto venne creato dalla de
funta Prof. Silli, sanroccara au
tentica, dapprima limitato all'ufiel 
ed alla scritta « Burgus Sancti Ro
chi » che spiccavano sullo sfondo 
verde, per arricchirsi poi della 
corona e, lateralmente dei due ros
si tori, simboleggianti la forza a
gricola. Il pittore del comune si 
occupò del cliché, da cui verranno 
ricavate le bandiere che ancor og-

Nell'epoca in cui la cucina, an
tico regno della donna, sembra 
ostentare le conquiste del moder
nismo con i «grill» a raggi infra
rossi, congelatori che annullano 
le stagioni, pentole a pressione si
mili a treni in arrivo e frullatori 
che scodellano minestre in un 
battibaleno, l'erbivendola, con la 
« burela » colma dei genuini pro
dotti dell'orto, appare come una 
visione in perfetta antitesi con 
l'automatismo. Il suo è un rito 
che inizia nel binomio fatica
amore attraverso la semina, la 
cura giornaliera dell'orto, la sco
perta dei primi germogli, la 
preoccupazione dei nemici atmo
sferici, e finalmente la raccolta di 
quei frutti che la terra grata le 
porge e che lei, a sua volta offre 
con orgoglio. 

Una posa eroica dei baldi giovani di S. Rocco nel primo carnevale della 
« Dama bianca ». Correva l'anno ... 

La ritroviamo al mercato, no
vella Cornelia attorniata dai suoi 
gioielli esposti nel modo più va
lorizzante, linda, disponibile e 
ciarliera nel piccolo spazio che 
funge da vetrina. Sembra d'essere 
in un salotto, ove il passo istinti
vamente rallenta ed il tempo si 
allunga nel piacere, non solo di 
osservare, confrontare, scegliere, 
comprare, ma anche nello scam
bio del dialogo, della battuta, del
la notizia che rimbalza da banco 
a banco, fiorita da stupori, colo
rite esclamazioni, risate squillanti 
o rammarico altrettanto vero. Na
scite, morti, sposalizi, attualità, 
vengono segnalate e ritrasmesse 
da tanti cronisti che riescono con
temporaneamente a parlare, por
gere, pesare, sorridere, risponde
re, informare e consigliare! 

Ogni erbivendola vanta i pro
pri clienti affezionati ma, senza 
arrivismi o invidie, segnala la col
lega che può soddisfare una par
ticolare richiesta della massaia. 
Nella cornice di frutta polposa 
che occhieggia invitante quasi a 
distrarre l'occhio dal prezzo, e di 
fresca verdura che nulla ha da 
spartire con l'asettico surgelato, 
l'erbivendola richiama benevol
mente la massaia incerta che ral
lenta senza fermarsi, invitandola 
e spronandola a scegliere, sempre 
profondamente convinta che i 
prodotti strappati con tanta dedi
zione alla terra non abbiano ri
vali in bontà e bellezza. Li ac
compaf{na sin dentro la sporta 
della cliente, suggerendo i modi 
migliori per cucinarli gustosamen
te, quasi a convincersi che son 
finiti in buone mani e che saran
no trattati parimenti al loro va
lore. 

In quest'atmosfera di cordiale, 
affettuosa familiarità, vendita ed 
acquisto sembrano un complice 
pretesto per rallentare, non sol
tanto il passo, ma anche l'ansia 
e lo stress che ci riafferrano al
l'uscila del mercato, piccola isola 
abitata da un'umanità schietta che 
crede nella saggezza della terra, 
mentre i movimenti nuovamente 
frettolosi ci riporano fra pulsanti, 
spine e freezer, comodo progres
so che, insieme alla fatica ha as
sorbito la capacità di recepire e 
comunicare. 

Gelatina 

Ingredienti: ½ « stinco » di 
manzo - 1 piedino di vitello - 1 
ginocchio di bue o ½ piede di 
bue - 1 piede di maiale - 750 gr. 
di testa di vitello - sale - pepe -
alloro. Dosi per 12 piatti di ge
latina. 

In una pentola capace, mettete 
le carni, il sale e 5 litri di ac
qua ca. Portate lentamente ad e
bollizione, schiumate il brodo e 
continuate la cottura a fuoco bas
so per 3 ore e mezzo, o finché 
il brodo si sarà ridotto a 2 litri 
e mezzo. Passatelo quindi al co
lino e versatene un mestolo ca. 
in ogni piatto. Tagliate ora le car
ni a pezzetti e, dopo averne me
scolato i vari tipi, suddividetele 
nei piatti, dove in precedenza a
vrete messo il brodo. 

Spolverizzate tutto con il pepe 
e guarnite ogni piatto con tre fo
glie di alloro, inserito ai bordi. 
Lasciate raffreddare il tutto per 8 
ore ca. 

Notizie 
breve • 1n 

In occasione dei tradizionali fe
steggiamenti di S. Lucia, la corale 
del Borgo, dopo l'esibizione canora 
in chiesa, ha offerto a Luigi Nardin 
una medaglia ricordo, quale rico
noscimento dell'instancabile, fede
le partecipazione all'attività del 
coro. 

Il popolare Gigi Miclaus ha da 
poco compiuto gli 80 anni, e pre
sta la sua opera quale cantore nel
la corale da quasi una sessantina. 
Al riconoscimento ufficiale uniamo 
le nostre congratulazioni e gli au
guri più fervidi. 

* * * 

E' uscito il « Lunari », dodici me
si di friulanità corredati da pro
verbi tutt'ora in uso in molte fa
miglie, e fotografie dell'inizio del 
secolo, tratte dalla collezione di 
R. Elifani. Ci auguriamo che que
sto timido tentativo venga accolto 
con favore, sì da trasformarsi in 
una simpatica, ricorrente tradi
zione. 

* * * 

La notte di Natale, al termine 
della S. Messa, e dopo che i bam
bini avranno collocato il piccolo 
Gesù nella capanna costruita sul
l'aiuola antistante la Chiesa, il 
« Centro Tradizioni » renderà più 
« caldo » lo scambio degli auguri, 
offrendo del ... fumante broulè. 

* * * 

Nella seconda metà di gennaio, 
S. Rocco presenterà una serata tut
ta friulana all'insegna di canti e 
poesie, con la partecipazione del 
prof. Eraldo Sgubin. Tale iniziativa 
si colloca all'interno del dibattito 
di ricerca e di programmazione che 
il « Centro » intende promuovere 
in ordine al tema della friulanità, 
dato portante della cultura prima
mente, come pure della tradizione 
del Borgo e della città. 

* * * 

Una Gorizia d'altri tempi nella 
mostra fotografica del primo no
vecento, che il « Centro » propor
rà a febbraio nella sala del C. Cul
turale S. Rocco. I visitatori avran
no così modo di ripercorrere le 
tappe della città e dintorni nel pe
riodo precedente alla guerra mon
diale, quando la « piccola Nizza » 
viveva in placido e sereno fulgore 
del periodo asburgico. 
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